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La fenice dei teatri / Testi 
1. E. PECORA, Teatro, 2009. 
2. L. LILLI, Apologia di Santippe. 
Operetta morale, 2011. 
3. M. BOGGIO, Il racconto di maggio. 
15 stazioni, 2013. 
4. P. BEVILACQUA, Teatro e dialetti, 
2013. 
5. C. BERNARI, Roma 335. Via Rasella, 
23 marzo 1944, 2020. 
La fenice dei teatri 
collana fondata 
da Carmelo Alberti e Franca Angelini 
diretta 
da Carmelo Alberti e Maricla Boggio 
La fenice, uccello mitico, che appartiene al- 
l’immaginario umano fin dalle origini, sor- 
vola il mondo e i suoi eventi in modo non 
lineare, a scatti; nella stessa maniera proce- 
dono la riflessione e l’indagine sopra i fatti 
dello spettacolo che, essendo labili, effimeri, 
sfuggenti e per lo più affidati al ricordo e al 
senso di chi li osserva, mantengono comun- 
que una zona d’ombra, un alone di miste- 
ro, un segmento d’ambiguità. 
La fenice dei teatri nasce per accogliere i ri- 
sultati dello studio e delle ricerche che si 
svolgono in ambiti geografici differenti, con 
il compito di annullare il silenzio, l’incom- 
prensione che spesso produce la distanza. 
La collana intende stabilire, anzitutto, un 
ponte fra due nuclei di elaborazione ben ri- 
conoscibili, fra Roma e Venezia, due capi- 
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tali della cultura e del teatro, fra studiosi 
che hanno già manifestato un’affinità non 
solo di idee, e che hanno individuato anche 
buone prospettive di lavoro comune: in 
tale direzione i volumi pubblicati valoriz- 
zeranno le possibilità di collegamento, regi- 
streranno i risultati di convegni importanti, 
avvieranno le riletture incrociate dei fatti 
dello spettacolo, amplieranno l’attenzione 
per i nuovi linguaggi, dedicheranno una 
particolare cura alle connessioni fra le arti 
della visione. 
In questo modo la fenice, mentre s’inoltre- 
rà lungo i sentieri della tradizione seguendo 
le tracce lasciate dai sogni di protagonisti 
antichi, continuerà a tenere viva l’utopia di 
un gioco infinito, com’è quello del rappre- 
sentare, un gioco attraverso il quale uomini 
in carne ed ossa tramandano ad altri uomi- 
ni disposti ad ascoltarli la memoria della 
parola che crea, del canto che intenerisce, 
del movimento che fa librare nell’aria, oltre 
i confini del tempo. 
CARLO BERNARI ROMA 335. Via Rasella, 23 marzo 1944 
BULZONI EDITORE 
CARLO BERNARI 
Roma 335 
Via Rasella, 23 marzo 1944 
LA FENICE DEI TEATRI - TESTI 
“335” è uno scritto singolare, per motivi intrinseci e per il genere di scrittura. 
Attraverso la richiesta di Franco Enriquez, direttore del Teatro di Roma insieme 
al regista Giorgio Ferrara, di scrivere un testo a trent’anni dall’episodio di via 
Rasella, si risvegliano in Carlo Bernari ricordi del periodo in cui si verificò 
l’attentato che si concluse con l’eccidio delle Fosse Ardeatine. 
Dalla memoria personale lo scrittore passa alla drammaturgia di quella memoria. 
Il pacchetto di volantini da lui gettati furtivamente nella sporta di una donnetta 
sul tram mentre una pattuglia tedesca vi fa irruzione diventa un momento in cui, 
nel testo teatrale, quel pacchetto se lo passano con sollievo le donne sfuggendo a 
un’ispezione. Il cappotto che Bernari si trova in casa senza sapere chi lo ha lasciato 
si fa, nella scrittura, simbolo di un passaggio fra uomini in movimento per prepa- 
rare l’attentato. È ancora Bernari il Cronista Giudizioso che formula a sé stesso do- 
mande su quanto sta avvenendo, facendosi coro e giudice degli eventi. 
È un passaggio dall’individuo singolo alla Storia, un aprirsi del privato alla dimen- 
sione della civiltà e ai suoi valori. Bernari lo ha fatto interrogando sé stesso, dopo 
trent’anni da allora: come le pepite d’oro nel setaccio da cui è stata scartata la sabbia, 
è rimasto quello che interessa ricordare, conoscere e giudicare. 
(dall’Introduzione di Maricla Boggio) 
Si comprende che se da un lato Bernari poteva apparire come l’autore di riferimento 
più rappresentativo per il progetto commemorativo del Teatro di Roma, al tempo 
stesso bastò poco per rendersi conto di quanto egli fosse politicamente “scomodo”, 
in quanto voce critica da sinistra di quella che possiamo ormai definire “retorica 
della Resistenza”. Che fu senz’altro necessaria ed eroica secondo il Bernari delle 
Quattrogiornate, ma non scevra di zone d’ombra come il tragico evento dell’atten- 
tato di via Rasella e del conseguente eccidio. 
Questa in sintesi la domanda che si pose Bernari anticipando i tempi del giudizio 
storico: la bomba che uccise trentatre soldati del famigerato battaglione Bozenin 
una fase storica in cui i tedeschi si stavano preparando alla ritirata dalla Città 
Eterna, minacciando peraltro rappresaglie in caso di azioni ostili, fu un atto di 
eroismo o piuttosto un’azione proditoria, inutile ai fini della liberazione immi- 
nente e pericolosa per la popolazione? Coraggiosamente Bernari cercò di dare una 
risposta chiara lasciando esprimere ad un “compagno” dubbi e critiche all’interno 
del gruppo d’azione partigiano, il tutto segnato dalla scandire del tempo storico 
dato da un osservatore esterno, controfigura dello stesso scrittore, il Cronista Giu- 
dizioso che segue come un’ombra e spiega in versi dal forte impatto emotivo lo 



442 

svolgimento della tragedia immane, da via Rasella alle Fosse Ardeatine. 
(dalla Prefazione di Enrico Bernard) 
LA FENICE DEI TEATRI - TESTI 
€ ??,00 
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Toronto: University of Toronto Press, 2019 
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MATTEO BOSISIO 
 
 

VERITÀ, AMORE, RESPONSABILITÀ 
 

Le figure femminili ne Il Re Torrismondo 
 
 

Le Scritture della Buona Vita collana diretta da Nunzio Zago e Giuseppe 
Traina 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

EUNO EDIZIONI 
Palermo 

2017  
 
 
 
Il volume studia le figure femminili de Il Re Torrismondo seguendo tre temi principali: la verità, l’amore, la 
responsabilità. Le donne nella tragedia tassiana sono depositarie di una forte autonomia e individualità, che le porta 
a illudersi, a commettere diversi errori, a soffrire. Nel corso del dramma scoprono che conoscere la verità e agire in 
nome dell’amore sono spesso le fonti principali delle sofferenze e della morte. Lo scrittore mette così in scena una 
serie di personaggi, come Alvida e la sua nutrice, incapaci di ricomporre e dare un senso pieno alla vita. La speranza 
di potersi autodeterminare porta Rosmonda a costruire un mondo alternativo alquanto insidioso, mentre Rusilla, 
presentata come ferma e costante, giunge in breve tempo a contraddirsi. Il saggio, che si basa sulla ricerca 
intertestuale e sull’esame dello stile di scrittura tassiano per cogliere i paradigmi distintivi della letteratura del 
Classicismo cinquecentesco, mette in stretta relazione il Torrismondo e la Tragedia non finita con la restante 
produzione tassiana e con le opere tragiche antiche e rinascimentali; i personaggi femminili sono altresì analizzati 
alla luce delle teorie sulla tragedia e della trattatistica sull’amore e sulla donna. 
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Dono d’astro 
   

C’è un disegno di Paul Klee, del 1913, intitolato Ein Engel überreicht das Gewünschte (Un angelo dona ciò che è 
desiderato). Esiguo lo spazio dell’opera: circa tredici per venti centimetri. È un foglio di carta Ingres di colore giallo montato 
su cartone. A penna, Klee schizza una scena metà umana, metà divina.  Sulla parte sinistra, vi si vede un uomo in ginocchio 
sul ciglio di un baratro, le braccia protese. Sulla parte destra un angelo in volo a planare, tra le mani una stella. A separare 
e unire la creatura inerme e il dio veniente, Klee traccia una linea verticale collocando le figure in due riquadri: in basso a 
sinistra, il luogo di terra è per l’uomo, in alto a destra, il luogo di cielo è per l’angelo. Intorno a loro, nulla. 

È una scena d’incontro perché le braccia dell’uomo anelano al cielo, perché la venuta angelica è destinata a culminare 
in terra. Chi sta per precipitare e chi sta per planare sono due creature a un imminente dialogo senza parole: l’uomo desidera 
ciò che l’angelo donerà, l’angelo dona ciò che l’uomo già desiderava. Recando la stella, l’angelo reca una salvezza. Il 
desiderio-del-dono astrale viene quindi dalla condizione umana. Perché parla dalla caducità, dallo scacco esistenziale, dal 
limitare di una rovina terrestre. Viene anche da un’epifania transumana o dall’insperata parusìa dell’angelo, il donatore che 
porta il miracolo. 

La conversazione stellare tra il desiderio umano e la gratificazione angelica, nell’uomo dice una volontà di stella come 
volontà di abbandonare questo mondo per abitarne uno nuovo. Venendo da così lontano, con il dono dell’astro l’angelo dà 
all’uomo una materia prima: la stella come lingua del cielo. Perché l’uomo attende la stella-lingua per abitare un altro 
mondo, perché abitarlo significherà saper parlare un’altra lingua. 

Stellario boreale nasce da Un angelo dona ciò che è desiderato di Klee ma sta in un tempo idealmente futuro al desiderio-
dono della stella. Risanata la frattura tra i due mondi, l’umano migrato ai regni della koinè angelica, lo Stellario vive, va a 
vivere o va a cadere come va ad accadere in un ultramondo. Ciò che è desiderato-donato, la stella-lingua raccolta dall’uomo 
al limite della perdizione terrestre, ora è un astro da portare lontano per essere restituito. Per essere ridonato ad altro 
desiderante che già attende altrove: tu.    
        
Neil Novello 
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Poeta, traduttore, diarista, autore teatrale e televisivo, critico radicale del capitale, tra l'esordio poetico con L'erba 
bianca (1959) e l'anno del suicidio (1975) la rapinosa esistenza di Giorgio Cesarano attraversa il Novecento nella 
bruciante persuasione di una verità filosofica: «L’uomo non è mai stato ancora». Critico del moderno, contro una 
tradita idea di comunità umana Cesarano ha disperatamente edificato una filosofia della salvazione da opporre 
alla mortifera globalità capitalista. A opere memorabili, da Critica dell'utopia capitale a Manuale di sopravvivenza, 
ha affidato una vertigine di pensiero: sognare la fine della preistoria come presente, accendere la luminaria della 
rivoluzione biologica, varare le ontologie del desiderio e della passione per annientare il senso morto 
dell'esistenza. Nella tensione visionaria del pensatore, questa grandiosa intuizione ha balenato in un orizzonte 
aurorale: la gioia e l'estasi per catturare il senso vivo di esistere. E al di là di ogni biopatia, erotizzare la totalità per 
guarire, per andare verso la vera vita, verso un altro vivere umano. 
 
Neil Novello (Oslo, 1969) vive a Bologna. In poesia scrive Falò de’ rosarî (2011) e Rosa meridiana 
(2004). Nel 2013 pubblica il cineromanzo Nostàlghia. In ambito saggistico, cura Envoi Gramsci. 
Cultura, filosofia, umanismo (2017), Tràgos. Pensiero e poesia nel tragico (2014). Nel 2012 scrive 
Jean Genet. Epopea di bassavita. Nel 2008 cura Apocalisse. Modernità e fine del mondo, nel 2007 
pubblica Pier Paolo Pasolini e Il sangue del re. L’opera di Pasolini, cura un commento al Principe di 
Machiavelli. Nel 2007 cura Finisterrae. Scritture dal confine, nel 2005 Età dell’inumano. Saggi sulla 
condizione umana contemporanea, nel 2004 L’aurora immortale. Le arti e il cinema e La sfida della 
letteratura. Scrittori e poteri nell’Italia del Novecento. 
 

Paul Klee, Angelo povero (1939) 
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